
ECHIDELL'ORAZIONEFUNERRESUBASILIOMAGNODI
GREGORIONAZIANZENONELPRoLoGoDELDESACER-

DOTIO DI GIOVANNI CRISOSTOMO

Il passo deI De sacerd.otio r, r-5 (PG 48, 623 s':. p' 254,34- P' 255' 36

Dùbnàr), in cui Giovanni Crisostomo tratteggia la sua amicízia con un

certo Basilio, presenta delle concordanze con l'orazione funebre su Ba-

silio l\{agno di Gregorio Nazianzeno, nella quale egli delinea il suo grande

amico(t). Si confrontino i due testi:
Io. Chrys., sa'c. r, r: <Io ebbi molti amici sinceri e veraci' che co-

noscevano ed osservavano scrupolosamente le leggi dell'amicizia; ma

uno di questi li superò tutti nell'amicizia,verso di me e cercò di distan-

ziarsi da loro nella stessa misura con cui essi superavano quelli che ave-

vano per me un semplice affetto. costui era fra quelli che mi accompa-

grrurr"io sempre: ci applicavamo alle stesse discipline ed ave-

lr"*o gli stessi maestri. Ed unico era l'impegno e 1o studio

per le t-ettere (i.ó1or) cui attendevamo, e p a r i era il desiderio, sorto

dalle stesse attività. Non solo quando and.avamo a scuola, ma

anche quando, usciti di là, d.ovevamo d.ecidere quale strada della vita

rappresentava per noi la migliore scelta, anche su questo punto risul-

tavàmo consenZienti (ép.o"yv<og,ovoùvrc6). Ed anche altri elementi, oltre

a questi, ci mantenevano una concordia (épróvora) stabile e si-

"oÀ. " Né per l'importanza della patria l'uno poteva insuperbire sul-

I'altro né io avevo orr'i**"tr" ricchezza e lui invece viveva nell'estrema

rniseria, che anzi I'egu aglianza (iooocd,orov) della nostra scelta

riproduceva la giusta misura dei nostri beni. Anche la nostra condizio-

nÀ familiare era di uguale dignità (épr.ócup,ov) e tutto concorreva

al nostro intendimento. 3 Ma quando fu deciso di dedicarci alla beata

vita dei monaci e alla vera fllosofia (tqu grLooogíav.dv &f'1$i)' guesta

bilancia non era pitr pari per noi, ma il suo piatto s'elevava in alto,

(r) Sull'amicizia dei due cappadoci si legga L. Viscber, Das Problen' der Freun'd-

,rnìyi Url, ilen Kirchenudtern. Basilius iler Grosse, Gregor aon Nazianz unil Chry-

sostomus, <Theologische ZeitschriftD 9, 1953, pp' 186-197 eM' Pellegrino' Due

amici: Basilio e Gregorio Nazianzeno, nel libro di L. F. Pizzolato, Agostino d'Ip-
pona, L'amicizia cristiana, Torino rg73, pp' III-XXVI' Per l'amicizia del Criso-

stomo, cfr. Vischer, art, ciú., Pp. r97-r99'
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mentre io, ancora impigliato nei desideri mondani, tiravo giir il mit-r ...
A questo punto ormai I'amicizia fra noi restava sicura (pépar,oq), come
prima, ma la convivenza (ouvouoía) si scindeva perché, non
avendo gli stessi interessi, non potevamo avere una comune dimora.
Ma quando anch'io mi fui un po' ritirato su..., 4 ... egli, apprezzando
molto la mia am;icizia, si allontanò da tutti gli altri per s t a r e sempre
c o n me (ouviv) ... Mi esortava continuamente perché, lasciata la pro-
pria casa, avessimo tutti e due un'abit azio ne comune : riu-
scì a convincermi e la faccenda era in procinto di essere realizzata. 5
Però gli incessanti allettamenti delia madre mi impedirono di dargli
questa soddisfazione >.

Gr. Naz., or. 43 in Laudem Basilii Magni 15 (PG 36,5r4 C): <Era-
vamo in Atene, come la corrente di un fiume, sgorgata in quanto alla
provenienza di patria, da u n'u n i c a fonte, divisi però per diverse
regioni dal desiderio di imparare ... 16 col. 5rB A. Allora non soltanto io
avevo una grande venerazione per il mio grande Basilio, perché veclevo

sia la sua serietàr nei costumi, sia la maturitàr e la prudenza nelle parole,
ma cercavo di persuadere anche gli altri che non lo conoscevano di fare
altrettanto ... t7 col.5rB B ... Questo fu il preludio deila nostra amicizia;
di qui si sprigionò la scintilla della familiarittr (coùco lprÌv rì6 g,,\iaq
npooípr,r,ov) : a tal punto eravamo presi I'uno dall'altro ... rg col. 5r9 C.

E quando col passar del tempo ci rivelemmo a vicenda il nostro affetto e

scoprimmo che l'oggetto del nostro impegno era la filosofia (gllooogíav
e?var cò onou8a(ópr,evov), già allora eravamo tutto l'uno per I'altro: ave-
vamo lo stesso tetto (épr.óore1or,), la stessa vita (égc8íar,cor,),

I a s te s s a natura (oup.gueîq), miravamo ad un unico scopo (cò èv

plénovceq) ecl accrescevamo un reciproco affetto sempre piìr acceso e

piùr sicuro ($epp,ócepóv ce xui pepocr,ótepov) ... zo col 5zt BC. Ci guidava
una pari speranza di raggiungere quella cosa che piìr di tutte si presta
all'invidia, le lettere (ló1or) ; eppure non c'invidiavamo, ma cercavamo
d'emularci. Una sola cosa era importante per tutti e due, la virtìr ed il
vivere in vista delle speranze future ... 25 col 53o C. Ma poiché tornato
in patria fui un po' accondiscendente alla scena del mondo ..., non
ci trovammo piùr insieme, ma eravamo sempre uniti dall'affetto. Lui
(Basilio) fu trattenuto dalla cittadinanza di Cesarea, come un secondo
fonclatore e difensore; in seguito fece alcuni.viaggi perché non mi aveva
con sé ... Io invece fui allontanato da lui dall' amore per i ge-
nitori e dalla cura della loro vecchiaia (racepcov

eùlúperoc xo.i yrlpoxopr,ía), e dall'insorgere di calamitàr... r.
Si osservino alcuni tratti comuni fra le due narrazioni: nella presen-

tazione dei due giovani amici si calca la mano sui punti in cui essi si
somigliano e nella contrapposizione dei due agli altri; in particolare i
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giovani sono studenti e si dedicano con passione agli stessi studi iette-
rari, avendo di mira il loro futuro. Finiti gli studi, la coppia si divide,
perché l'amico che racconta (Gregorio o Giovanni) è trattenuto nel
secolo, mentre I'altro si dàr alla vita monastica (grtrooogior (')): continua
salda l'amicizia, ma cessa la convivenza. Seguono tuttavia viaggi del-

l'amico monaco a trot'are quelio restato ancora secolare per motivi fa-
rniliari. Sempre Gregorio, cq.rrn. 2, r, tt ile aita sua, v. 22r ss. (PG 37,
ro44 s.), espone in termini simili le fasi della sua amicizia con Basilio:

Kai yúp g,e xoti toùt' eÙ r,enotíper, @e6q'

ouvi{.rev dvtpi tQ oogcotúc<p gép<ov,

próvql píov te xa) Àóyov rcówov &v<o.

Tíq oùroq; fi ^yvóoeo$e pq8í<o6 líotv.

Baoítrer,oq flv, tò péy' 6geÀoq rcÙ v0v píou.

Toùcov ),óyou te xai océy1q xui oxep.pútorv

xorvcovòv eIXov, et cL 8et xuL xop"rcú'caq

(uvcopi6 fig.ev oùx &.or1po4'E)ù.ú8r,

Tù zrd,vta p,èv 8l xor,vù xal rf.,uXl pior

Suoiv 8éouoa o<opótcov 8cúotaolv...

I motivi portanti dell'amicizia erano

... @eó6 te xul, tó$o6 t6v xpetooóvcov.

'EE oS 1ùp ei6 toooúto $úpoou6 {}.$optev,
6or' èxlalioar xal tù xapàia6 Bú$4,
rsìéov ouveogíy1$z7pev &ìl{lor,6 zró$9.

Tò r&p épóyvcùp,ov rurotòv ei6 oupr,gutav

(vv. z3z-236 col. ro45).

Gregorio, lasciata Atene, si reca momentaneamente nel monastero
fondato da Basilio nel Ponto (vv. 350-356 col. ro53 s');

ènel 8' é p,èv yr]pq te xúg,v<,rv xcri zró$9

è8eÌco noÀlù norlAòq é Xplocò6 *uri1p
cr,pr,iv zcapotoXeiv coti6 ceÀeutaî6 zcvooci€

(w. S57-S5B col. ro54),

si sente in dovere di ritornare alla casa paterna.

(a) Per questa particolare accezione del termine, difiusa fra i Padri del IV se-

colo, cfr., p. es., Gr. Naz., or. 7 in laudem Caesarií lratris g (PG :S, 765 A): ...
è1ò $v gr,ìooogeÌv òr,éyvorv xai rcpò6 tòv dÉv<o píov pte$orpp,oo$ivar... Si leggano anche

G.J.M.Bartelink, uPhilosophieù et (phil'osophe> dans quel,ques Oeuares d'e

Jean Chrysostome, <Revted'Ascétique et Mystique > 36, 196o, p. 489 s. e 492; A'-IVÍ'

Malingrey, < Philosophia r. Étud,e d'un groupe ile *tots dans la littérature gfecque

d.es Présocratiques au IV" siècle après J.-C., Paris 196r, p'25g (in Gregorio Na-

zianzeno), p. 272 (in Giovanni Crisostomo).
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Gregorio, nelle prime lettere del suo epistolario (epist. r. 2. S. 6.)
scritte a Basilio, ci parla ancor pitr chiaramente dei ripetuti inviti da
parte dell'amico a seguirlo nel monastero da questo fondato presso
I'Iris e dei suoi rifiuti per le sopraddette ragioni familiari: cfr. soprat-
tttto epist. t, z (I, p. r Gailay): 'Et|,euoúpz1v 8è (rlv úzróoXeouv ouvéoEo$ai
ool xai oupgr,looog{oerv) oùx éxóv, &}'l& vópr,ou vópr.ov vlxfloocvro€, roù
$epc,nerlelv xelerlovcoq roù6 1ew{copcq dv tic èrarpeía6 xai ouvr2$eíag.

Queste somiglianze, soprattutto la medesima successione degli awe-
nimenti, inducono a pensare che Giovanni si sia ricordato della celebre
amcizia dei due Cappadoci ed in particolare dell'esposizione che ne aveva
fatto il Nazianzeno nell'orazione funebre su Basilio Magno. Che il Cri-
sostomo abbia cono'sciuto l'orazione del Nazianzeno è non solo possi-
bile, ma probabile: il discorso funebre su Basilio fu tenuto da Gregorio
a distanza di circa due anni dalla morte dell'amico awenuta il r gen-
naio 37g, dato che egli era stato impegnato per il Concilio di Costan-
tinopoli; d'altra parte non si fa risalire il dialogo del Crisostomo a pri-
ma del EBr (t). È stato inoltre segnalato che Giovanni, sia nel racconto
della sua fuga per timore di essere consacrato che nel corso della trat-
tazione, ha preso cofhe modello letterario I'Oratio z apologetica de luga
sua (PG 35, 4o8-52$ di Gregorio Nazianzeno, nella quale questi si di-
scolpa d'essere fuggito di fronte a-ll'episcopato (a): si può quindi ipotiz-
zare che Giovanni, dato che conosceva gli scritti di Gregorio Nazianzeno,
abbia operato una 'contaminatio' di due celeberrime orazioni del Padre
cappadoce per la composizione del suo dialogo.

Si tengano presenti anche le seguenti considerazioni: nel cristiane-
simo, che esalta la carità per sua natura universale, gratuita ed obla-

(3) Socrate, h. e. 6, 3, assegna il dialogo al periodo del diaconato (38r-386).
Girolamo lo lesse nel 392 (De air. ò1,1. rzg). Non mi pare si possa accettare l'ipotesi
che il trattato Sul sacerd,ozio sia stato scritto in occasione della promozione di
Basilio Magno all'episcopato, come pensa P.-G. Alves de Sousa, El Sacerdotio
ministeyial en los libros De Sacerdotio de San Juan Crisóstomo, Pamplona rgZS,
da quanto risulta dalla recensione di J. Galot, in < Gregorianum > 57, 1976, p. 163:
Basilio diventò arcivescovo di Cesarea di Cappadocia nel 37o, mentre la compo-
sizione del dialogo del Crisostomo non può essere pensata prima della fine della
sua esperienza monastica (38r), qualora si tenga conto del deprezzamento che
Giovanni fa del monaco nei confronti del pastore d'anime it sac. 6, r-8 (pp. 3r5-
3zz Dùbner).

(a)Cfr. il Monitum ad oy. z ro (PG 35, 4o5-4o6) ; J. Volk, Die Schutzred.eiles
Gregor uon Nazianz und die Schrilú iiber ilas Priestertum aon Johannes Chryso-
stomus, <Zeitschrift fùr praktische Theologie> ry, t8g5, S6-61; J.Quaslen, Pafuo-
logy, I-III, Utrecht 196o, trad. it. Patrol,ogia I-II, Torino 1969, II, p. 246 e 465.
L'orazione del Nazianzeno sul sacerdozio fu molto letta nell'antichità cristiana:
Gregorio Magno fimitò nella sua Regul,a pastoralis.
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tiva, pareva esserci poco spazio per il sentimento di amicizia (5) e tanto
meno per una sua teorizzazione. Nella letteratura cristiana antica si
segnala per primo Gregorio Taumaturgo: egli racconta, con tinte de-

cisamente platoniche, come nacque la sua amicízia con Origene, ami-
cizia che costituì l'ambiente spirituale privilegiato per l'appassionata
ricerca della verità (Oratio panegyrica per Origene 6, 8r-gz PG ro,
r,o7o-ro74i SC r4B, pp. Í28-132). È probabile che il Nazianzeno ricor-
dasse appunto la celebre Oratio panegyrica del Taumaturgo, anche
perché una tradizione congiungeva quest'ultimo che aveva introdotto
il cristianesimo in Cappadocia ai grandi Padri Cappadoci (6). Tuttavia
mentre il rapporto fra il Taumaturgo ed Origene si fondava sull'ammi-
razione del discepolo verso il maestro (t), Rel caso del Nazianzeno e di
Basilio ci troviamo davanti all'amicizia paritaria fra due coetanei e

compagni di scuola. ,Gregorio e Basilio, quindi, non trovano nella pre-
cedente tradizione cristiana nessun esempio di amicizia del loro tipo e

nessuna dottrina sistematica sul tema (8): di conseguenza, anche da

(ó) Si vedano le distinzioni fra amicizia e caritàr. in L. Lombardi Vallauri,
Ami.aizí.a, cariù, dirítto. L'esperienza giuridica nella tipologia d.elle esperienze di
rapporto, Milano 1969, p. ro8 ss., condotte sulla falsariga dell'opera di A. Nygren,
Den kristna hd,úehstanhen genom tiderna, Eros och Agape, I-II, Stockholm r93o-
1936, trad. it, Eros e Agape. La nozione cristiana del,l'am.ore e le sue trasformazioni,
Bologna r97r, libro tuttora fondamentale, benché la contrapposizione irriducibile
che l'autore pone fra 'eros' ed 'agape', nel senso che la presenza dell'uno esclu-

derebbe la presenza dell'altra e viceversa, abbia giustamente suscitato molte
perplessità. Sulla poca importanza dell'amicizia nel primo cristianesimo, cfr',
p. es., L. Dugas, L'amilié anúique d'après les moeurs populaires et les théories des

phíIosophes, z éd., Paris r%4, pp. 6r-ó8 e K. Treu, Freunilschaft, Reallexicon
fùr Antike und Christentum, Lief. 59, Stuttgart rg7o, col.4z6, secondo il quale
l'amicizia nel Nuovo Testamento è sottovalutata; su questa problematica, cfr.
anche Pizzolato, op. ci.t., pp. XIX-XL con la bibliografia ivi riportata.

(e) Basilio parla del Taumaturgo con ammirazione in epàst. zo4, 6; zo7; 4;
2ro, S, chiamandolo spesso é pté1a6. Gregorio Nisseno ne scrisse la vita: cfr' PG
ro,964.

(?) Origene infatti, da parte sua, nella famosa lettera al Taumaturgo circa I'uso
che si deve fare della filosof.a in funzione dell'interpretazione della Sacra Scrittura,
lettera riportata da Gregorio Nazianzeno e da Basilio nella loro Phi'localia, chiama
Gregorio Taumaturgo c figlio r (Philocal. 13, r. 4 PG rr, 88 A. 9r A; SC r48, p' r87'
p. r92).

f) Cfr. Vischer, art. cit., p. t77: < Basilius und Gregor fande ja keine christli-
che Lehre (su.ll'amicizia) r; Pellegrino, op, cit., p. XVIII. Nell'Antico Testa-
mento c'è, tuttavia, la coppia David Gionata (r Sam, 18, r-4; rg, b7; zo,r-43),
di cui fa menzione Gregorio Taumaturgo nel passo citato (coll' roTz-to74) e che
diventerà, un luogo comune nella letteratura cristiana: nel medio evo monastico
(sec. XII) .Aelredo, abate di Rielvaux, nel suo trattato De spirituali amicitia, si
soffermerà. a riflettere sull'affetto di David e Gonata (lib.3 PL tg5,69z s.);
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questo lato siamo indotti a pensare che il Crisostomo dipenda dal Na-
zianzeno, il quale aveva prodotto la prima ed unica celebre coppia di
amici nella letteratura cristiana antica. La Chiesa Cappadoce, inoltre,
e ia Chiesa Antiochena avevano fra di loro frequenti rapporti (e).

I1 modo con cui il Crisostomo delinea la sua amicizia con un certo
Basilio è assai stereotipato e fittizio: giova qui ricorclare le osservazioni
già fatte da S. Colombo (to), il quale notò <il carattere affatto schematico
e convenzionale dei tratti descrittivi da cui emerge la figura di questo
Basilio. I motivi della sua amicizia con Giovanni sono i soliti che cia-
scuno saprebbe trovare per caratterizzare un tipo ideale d'amico;
è quel concetto della gù.ía basato sulla omogeneitÈr e ispirato da vedute
utilitaristiche che si trova nella poesia gnomica, che è ampiamente illu-
strato da Senofonte ed accuratamente anafizzato da Platone il quale
lo rifiuta per sostituirne uno piìr elevato assai (11). Tra Giovanni e Basilio
lfeguaglianza è assoluta: uguale età, frequenza alle stesse stesse scuole,
eguali sentimenti ed aspirazioni, eguale condizione di famiglia, eguale
I'importanza politica del luogo natio (p. 4z). D Crisostomo non dice mai
che Basilio fosse nativo di Antiochia, sebbene ciò si debba desumere dal
contesto della narrazione. Del resto la semplice frase oúce yàp èrri
zcorT píòo6 preyéSer É,repoq érepou p.&,ì),ov gpoveiv elXev (cap. z PG 48, 64;
p. 255,5o s. Dùbner), anziché designare in concreto che l'amico è suo
concittadino, sembra l'enumerazione astratta d'uno dei requisiti d. ' o -
mogeneità, sui quali si fondava il rapporto di gr,tría nel concetto
tradizionale ellenico (p. +z n. 4) ). Giovanni si trova quindi perfetta-
mente in linea con la tradizione pagana: Aristotele vedeva nella parità
di rango sociale dei due amici l" optimum' per il nascere ed il conso-
lidarsi del rapporto di amicizia (1t), mentre Cicerone, Lael,ius r9, 69-72,

però il rapcíEer,1pr,a vetero-testamentario è assente sia nel Nazianzeno che nel
Crisostomo.

(0) Basilio, ai tempi dello scisma di Antiochia, sostenne Melezio, il vescovo clalle
cui mani Giovanni ricevette il battesimo: molte lettere dell'epistolario basiliano
sono dirette al vescovo antiocheno o parlano di lui con stina (epist.57;68; 89;
î2o; r2g; z16). Mi pare, inoltre, che Giovanni abbia avuto presente, oltre al-
l'originale plutarcheo repì eù.$upr,f,cr6, l'omelia basiliana zrepi eúXaproríaq (PG 3r,
zr7-237), soprattutto in stat. 18, r ss. (PG +S, r7g-r88; p. 5rZ, 33 ss. Dùbner):
non è quindi improbabile che, insieme agli scritti di Basilio, fossero già diffuse
come lettura spirituale, nell'ambiente antiocheno, le opere del Nazianzeno.

(ro) Il prologo del riepl iepooúvq6 di S. Gioaanni Crisostomo, <Didaskaleionr r,
r9r2, 39-47.

(11) Cfr. Theogn., v. 79 ss., rr3 s.; X., Mem.2, 4 (p.54 ss. Gilbert) ; Pl., Iys.
zr5 A ss.

1rr; Per !'importanza dell'ioór4q, anche di condizione sociale, nei rapporti di
amicizia in Aristotele, cfr. E. N. 8, 7 rt5g A; si vedano anche le riflessioni di Du-

I tìo
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aveva considerato possibile l'arnicizia fra superiori ed inferiori; il Criso-

stomo invece segue pedissequamente gli sviluppi cht nelle scuole assu-

meva iI rózro6 nepi gr,ìia6: cfr., p. es., Plu., adulat.5 5r B: ... ro 'p.&ì.r'om.

gr,Iíorq &p1ilv ouvé1ov éptor,óc4q èociv èzcrt1àeup,úîov xai d$6v xotì' 6ì,<oq

cò Xoríperv eoi6 a.ùroiq xai tò ccrùtù geú1elv rcp6'cov ei6 taùcò ouvúyer, xai
ouviocrlor 8là ci6 éptororcoc$eía6 e 6 5r D E. Colombo osservava ancora

che < questa somiglianza su tutta la linea fra due individ.ui è estranea

alle consuetudini normali di madre natura e troppo chiara apparisce

qui I'uniformità schematica di un tipo convenzionale. Questo s c h e -

m a t i s m d inverosimile si manifesta anche nella precisione di ter-
mini con cui Giovanni designa la superioritàr. dell'amicizia sua con Ba-

silio rispetto agli altri amici suoi: v'è $î'esattezza quasi geometrica di
rapporti (sac. t, r PG 48, 64;p.254,34-39D.) ,(tt). D'altra parte tutto
il primo libro del De sacerdotio - ed il dialogo nel suo complesso non

raggiunge l'immediatezza eIa comunicativa delle omelie di Giovanni -
è pieno di temi classicistici e letterari, come ha dimostrato lo stesso

Colombo in altri due articoli ai quali rimando (t*). In Giovatmi, dunque,

si sente di piÌr la 'fictio';Gregorio è piìr fresco, naturale: un altro ele-

mento, questo, che fa pensare ad un'imitazione da parte di Giovanni,

it quale ha calcato troppo le linee. La presenza nel Crisostomo di alcuni

tratti che mancano in Gregorio non ci impedisce di ammettere I'imita-
zione proprio perché si tratta di mezzi retorici comuni.

Dalla verisimile imitazione del Nazianziano da parte del Crisostomo

si deducono alcune conseguenze. Appare ancor piìr probabrle f ipotesi

del Colombo, secondo il quale I'evanescente figura di Basilio di sac. t,
lungi da-ll'essere storica, era un'invenzione di Giovanni (tu): egli adduceva

gas, op. cit., p. to4, pp. r8r-rgr: < L'amitié et la justice I e p. z6r ss. Sia il Na-
zianzeno che il Crisostomo danno irnpottanza alla concordia e alla convivenza

d.ei due amici (tuttavia anche per questi aspetti il crisostomo calca di più la
mano: ... éproyyol.r.ovoúvgeq PG 48, 64; p. 254, 47 s. D.; ... ouvouola .'. PG 48'
624; p. 255, 12 D.) ; anche questi motivi erano già aristotelici: sull'ég.óvorc,

cfr. E. N. g, 6 rt57 B r ss.; sull'importanza del ou({v nella psicologia dell'amicizia,
clr. E. E. 7, rz rz44B 7 ss. (cfr., Dugas, op. cit., p' ro3).

1rz1 Art. cit. p. 43.
1u; colombo, Il, d,iatogo rcepi [e poroúv1 q di s. Giouanni cyisostomo e lu yctoyi(:d,,

nDidaskaleioa> r, rgr2, r73-2ol; Sul,l'origine del concetto d'i &n&tq in un passo

d,i S. Gòouanni Crisostonto, ibid. r, rg|2, $8-454. In questo secondo articolc
I'autore dimostra che Giovanni, nella teorizzaziote della liceità dell'inganno
fatto a frn di bene (eî3xar.poq &rcúnnl in sac' r, 8 (p' z6o, 44 ss. D., in parti-
colare p. z6t, z ss.), dipende da Senofonte, Mem- 4, z, r4-r8, e dalla tracli
zione socratica in genere: argomentazioni convincenti, tanto piìr che i para-
goni dello stratega e d.el medico si trovano sia in Giovanni che in Senofonte.

(16) Il plologo del ruzpl lepcooúv1q ..., Pp. 39-47.
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come prova di ciò il tono frttizio e schematico della narrazione; notava
che il nome Basilio era assente fra quelli degli amici storicamente docu-
mentati del Crisostomo e che i tentativi fatti dagti studiosi per identi-
ficarlo non avevano sortito buon esito (tu), e pensava che il nome Baoí-
).er,o6 fosse un emblema della dignità episcopale 1tr;. Che la figura di Ba-
silio sia immaginaria, oltre a queste considerazioni del Colombo, lo fa
pensare anche il confronto del prologo del De sacerdotio con i capitoli
introduttivi del primo libro Ad,aersus ofpugnatores aitae monasticae
(c. z ss. PG 47,32o s.; p.z, zB ss. D.). Giovanni vi introduce un'evane-
scente figura di nressaggero latore della notizia degti editti antimona-
stici imperiali: come Basilio in sac. r, così questo personaggio pare una
controfigura di Giovanni stesso. Tutto sa di finzione: si osservi, per
esempio, la reazione sproporzionata di Giovanni all'udir la notizia (PG
47,32r; p.3,2r ss. D.). Ora queste argomentazioni in favore della
non-storicità del Basilio crisostomico trovano conferma qualora si am-
metta che Giovanni Crisostomo si trovi sotto la suggestione del Nazian-
zeno: si comprende, in talmodo, anche la scelta del fittizio nome Basilio,
altro indizio che Giovanni aveva presente I'ot'àzione funebre su Basilio
Magno. Dal confronto con l'orazione di Gregorio viene suffragata anche
un'altra ipotesi del Colombo: egli ipotizzava(l8) che la figura di Antusa,
madre del Crisostomo, la quale cerca di dissuaderlo dal lasciarla sola,
fosse troppo viva per essere anch'essa inventata (cîr. sac. r, 5 PG 48,
624 s; p. 2SS, 34 D.): dal confronto con l'orazione di Gregorio I'ipotesi
troverebbe dunque conferma, perché quest'ultimo parla in modo inde-
finito solo di zcarÉp<ov eù).d'pel,a xc,i p2poxopliu (or. 43, zS PG 36, 53o C),
senza introdurre nessuna scena precisa. La scena di Antusa sarebbe
I'unico aspetto originale di Giovanni

Dal tono sfumato dí sac. r, dovuto alla molto probabile imitazione
del brano di Gregorio, siamo indotti a.rivedere alcuni giud,izi espressi ri-
guardo all'evoluzione spirituale del Crisostomo nel suo atteggiamento
nei confronti della cultura paganal in sac. r, r (PG 48, 623;p. 254, 4r ss.
D.) egli ci parla.della sua rpo$upía xoci onou8i repi toùq Àó^1ouq o$6
èrcovoúpe$a ed A. Puech (re) commenta questa notizia autobiografica di-

(18) Si è tentato di rawisare. nel Basilio di Giovanni, Basilio vescovo di Ra-
fanea, città della siria vicino ad Antiochia, che nel 38r sottoscrisse al concilio
di costantinopoli (8. de Montfaucon, vita s, Joannis chrysostomi, paris 1738
inPG 47,9o); tuttavia il personaggio è passato sotto silenzio dagli storici più
fededegni del Crisostomo. (cfr. Quasten, op. oit., II, p. a65).

(tz) Art. cit., p. 42.
(ta) Ibid,., p. 47.
(1t) St. Jean Chrysostome, Paris r9oo, trad. it. S. Giouanni Crisostomo, Roma

I9o5, P. 14 s.
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cendo che < gli studi classici empirono di entusiasmo il figlio di Antusa >,

ma che r qualunque sia stata la passione con cui Giovanni si. dette dà

principio 
"Uo 

.ioàio delle lettere e della retorica (e quando ci si ram-

menta iI carattere focoso che conservò per tutta la vita, non si può

dubitare che non sia stata veramente ardentissima) non durò lungo

tempo, e soprattutto non lasciò profonde tracce nell'anima sua ... In
po"ó t"*po domò la concupiscenza dello spirito e prestissimo cessò di

àmare l'arte e la poesia per se stesse>. Ma c'è da dubitare che egli non ab-

bia mai fortemente provato la concupiscenza dello spirito; Giovanni pro-

babilmente non ha mai conosciuto il dramma interiore di un Girolamo (t0):

il passo sopra citato di sac. r, addotto dal Puech come prova, non sol-

tanto è inserito in un contesto così stereotipato e fittizio da farci dubitare

della piena sinceritàr del Crisostomo, ma può darsi anche che Giovanni

I'abbia desunto dal suo modello. c'è nota, infatti, l'importanza del-

l'amore per i ,logoi nella vita del Nazianzeno, amore da lui e:Pre.ss,o

proprio nei passi-citati in cui.racconta la sua amicizia con'Basilio (21).

hù- prud"ntè è dunque attenersi ùIa notizia del primo biografo del

Crisostomo, Palladio, u. Chrys' 5 (PG 47, rB), secondo il quale òeEíú)-

"épns 
... úndpXov póprle è[r1ox{fu toÌq ló1or'q zrpòq 8r'orxovíav cóv $ei<'rv

loylov, senza una particolare passione: difatti ò'.tc<,rxar,8éxacov Éco6 &ytov

dv flf.rxicv - racconta ancora Palladio, &g'rpLa,oe torlq ooqroràq tóv

ìder8píov' &v8puv$eiq 8è clv gÉva, {pc cóv iepév p'a$r7gtút<'rv (22)' Qui

&gr2uri(., che propriamente significa a recalcitrare )), non va inteso nel

senio di <abband.onare>, <staccarsi>, quanto piuttosto nel senso di

un 'rifiuto,, di una 'repulsa psicologica ' (23): Giovanni quindi a di-

('o) Cfr. ePist. zz, 3o.
et) Cfr. anche carm.2, Í, rt,w. rr2'Ír4 (PG fZ, ro37) : Galtay'op'cít''l'

P. IX.' 
(ro) Non a torto dunque A. Naegele, Johannes Chrysostomos und, sein Verhd'ltnis

zum' Hell'eni's*ur, niSyrintinische Zeitschriftr 13, tgo4, p' 9z dice che < die KraJt

und vielseitigkeit seines Geistes..: befàhigten ihn, alle zweige antiker Kultur zu

beherrschen und die Anleihe von Besten und Edelsten des Hellenismus in den

Dienst des christentums zu stellen, zur Belehrung und Bekehrung, zur chri-

stianisierung wie zu Reformierung der divergierenden. Teile der damaligen biir-

gerliche.und kirchliche Sozietàt r.

(r3) Devo questa osservazione a M. Naldini: cfr., infatti, i lessici, in 9*T-
colare il Lampe, s.v. Gli studiosi, invece, avevano visto inconciliabilita, fra la

testimonianza di Pallad.io, secondo il quale Giovanni avrebbe abbandonato
(così essi intendevano &'4vtuae, confórme alla traduzione di E, Bigotius, Pal-

ìodi Diotogus, Paris 168ó, riprodotta in PG 47, t8: <"'decem et octo annos

natus, a sóphistis descivit rl a diciott'anni le scuole dei soflsti e la notizia che ci

fornisce Giovanni stesso nel trattatello Ad, rtid,uam iuníorem z (sc r38, P. r2o,

95-ro5), in cui si legge che nel momento in cui egli entrava dal sofista' sua ma-

dre quarantenne era vedova da vent'anni' Siccorqe sappiamo da sac' r, z (p' 256'
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ciott'anni avrebbe semplicemente contestato i sofisti, senza abbando-
narli (2a), perché, al contrario,frnalizzava quello che apprendeva da loro
in vista di contenuti cristiani di cui soltanto era appassionato (si noti
che Palladio usa il verbo èp&<,r per indicare I'amore di Giovanni alle
Sacre Scritture).

Il Crisostomo, nel prologo del De sacerdotio, riprendend.o, anche se
in modo pitr scialbo e meno sentito, il motivo dell'amicizia da Gregorio
Nazianzeno, ha contribuito ad accogliere e a diffondere nella tradizione
cristiana un sentimento così significativo per Ia sensibilità. antica (zE):
il crisostomo, quindi, anche per questo aspetto, continuando sulla via
già. intrapresa da Gregorio e Basilio, segna un'altra importante tappa

'elia intgppenetrazione culturale fra ellenismo e cristian.simo.

Canro l{enr>r

ro ss. D.) che il padre secondo morì subito dopo la sua nascita, Giovanni entrava
poco meno che ventenne alla scuola del sofista. Naegele, chrysostornos unit Li-
banios, in Xpuoootog.r,xd, Studi e ricerche intorno a S. Giovanni crisostomo peril XV'centenario della sua morte, r, Roma ryoz, p.9g, tentò una forzata conci-
liazione fra le due testimonianze dicendo che r die zahl zo nur rund zu nehmen
sei >; Colombo, invece, It, d,'ialogo zrepl ieporcrivna.,., p, r76, ritenne meno
costoso attenersi alla notizia di vid,. r per quanto riguaràa la scuola di retorica
ed intendere ciò che dice Palladio come riferibile all'insegnamento dei maestri <li
grammatica che la madre Antusa ... èìeugepl<o6 cùròv $pétl,iar ... èzcr.gug.o6oa ...
avrebbe procurato a Giovanni prima di affidarlo al retore: ma il problema non
sussiste se si dà al verbo ,&.gqvr,&(a il suo primo e più comune sigiificato psico_
logico.

('e) così invece intendeva ancora A.-J. Festugière, Antioche paíenne et chré-
tienne, Libanius, Chrysostome et les rnoines d,e Syrie, paris 1959, p. 4r2: a ... Chr.
a quitté les sophistes... r ed introduceva npóq: cigqvlaoe rpò6 to,)f oogr,otù6..., suf_
fragandolo con Sinesio, Allrlzctlor, r, ro ror A (p.gS, 13 ss. Terzaghij: <iprtie yàe
(22ìoupév276, típper,v ctvdyxl cù leipo>. ar,ù ror6cor g.èv èrrrBou).er5ouorv-dyeleiv... ,,úvra
évrlvoùv ròv dgz;vr,docvtor rpò6 toùg vóp,ou6 rfr6 ú),216 ...: ma dal contesto risulta
9he zcpóe introduce un complemento di moto a luogo figurato: a chiunque si ribella
inclinando verso le leggi della materia ) e non n chiunque si allontanà dalle leggi
della materia, abbandona le leggi della materia r,. L'aggiunta del npó6 <iarebbe un
senso opposto a quello che intende dare il Festugière.

(só) Rimando alla gia citata opera di Dugas.


